Solidarietà e Carità

1. Diaconia “ex fide” e diaconia “fidei”
Giovanni Nervo, in un suo libro sul volontariato, dice: "La solidarietà è il nome laico della carità e la carità è il nome ecclesiale della solidarietà."

Ma solidarietà (o filantropia) e carità verso il prossimo non sono per nulla la stessa cosa anche se, etimologicamente, filantropia e carità verso il prossimo significano entrambe "amore per l'uomo".

La differenza è questa:

· la filantropia è volere il bene del prossimo. Essa si esprime mediante le opere buone. Il filantropo dona un pane, un sorriso, l'ospitalità...

· invece «la carità è frutto di un'azione specifica di Dio, che si inserisce nella storia per ridare vivacità a questo voler il bene del prossimo già esistente» [card. Martini]. La carità è dunque un dono diretto di Dio che supera la natura umana.
La Carità si esprime in due modi:

· diaconie “ex fide”;
· diaconie “fidei”.
Giovanni Nervo dice che le diaconie “ex fide”sono tutti quei servizi che noi rendiamo ai fratelli come frutto della nostra fede, ma che possono essere fatti anche da altri e/o in collaborazione con altri che non si ispirano alla fede. Stiamo parlando, per esempio, del servizio a malati, portatori di handicap, tossicodipendenti, del servizio della giustizia, dei servizi sociali, dell'aiuto ai detenuti ed a chiunque sia emarginato.

Queste diaconie sono, pertanto, opere di misericordia e di assistenza di ogni genere che, per il cristiano, provengono “ex fide” (dalla fede) ma che, di per sé, possono nascere semplicemente da un desiderio di umanità, di solidarietà col fratello.

Per il cristiano, però, queste diaconie hanno particolari caratteristiche che esamineremo e che sono frutto di fede matura; quanto all'oggetto, non si distinguono invece dai servizi resi da chi è filantropo e non è mosso da spirito di fede.

Ci sono invece altri servizi che sono specifiche diaconie “fidei” (della fede), in cui, cioè, l'oggetto del servizio è la fede. Sono le varie forme della evangelizzazione e del servizio pastorale.

Queste due diaconie sono collegato le une alle altre, ma le diaconie “ex fide”si riferiscono alla promozione umana, mentre le diaconie “fidei”riguardano l'evangelizzazione. Esse sono un servizio nel quale la fede stessa è l’oggetto del dono comunicato.

2. Le caratteristiche specifiche della Caritas

I servizi segno della Caritas rientrano nella diaconia “ex fide”. Le caratteristiche specifiche della Caritas, riportate anche nel già citato libro di don Giovanni Nervo “Il volontariato ha un futuro?” e che la diversificano dall'intervento basato soltanto sulla solidarietà, sono:

a)
Gesù è con il volontario cristiano e lo accompagna.

La radice della forza, della speranza, della donazione non è soltanto la bontà naturale del cuore umano.

La radice per il cristiano è «Gesù con noi»: per l'innesto nel battesimo, per la presenza reale nella Parola, per la presenza nell'eucaristia, per la presenza nei poveri.

Essenziale perciò, per i gruppi di volontariato cristiano, è dare molto spazio alla parola di Dio ed alla celebrazione dell'eucaristia.

b)
Il volontario cristiano ama con il cuore di Dio e così lo
annuncia.

L'operatore Caritas non fa mai proselitismo ma, amando con il cuore di Dio, Lo annuncia di fatto a chiunque entri in rapporto con lui.

c)
La strada del volontario cristiano è la condivisione.

Non è solo donazione ma anche condivisione, perché Cristo, per il nome del quale ci chiamiamo cristiani, ha amato e servito così.

Allora lo specifico cristiano del volontariato non sta nelle cose che si fanno, che sono spesso le medesime di altri volontari che non sono illuminati dalla fede, ma nella radice da cui nascono le motiva​zioni. E i frutti sono copiosi: maggiore generosità nella donazione, maggiore disinteresse, speranza contro ogni speranza, continuità anche nell'insuccesso, capacità di amare e servire a fondo perduto, senza chiedere nulla e senza aspettarsi nulla.

3. Credere nella Carità suscita Carità

Il Santo Padre Benedetto XVI, in un Messaggio dell'ottobre 2012 intitolato "Credere nella Carità suscita Carità", tra le altre cose ha affermato che l'intreccio tra fede e Carità è indissolubile.

Alla luce di quanto detto, risulta chiaro che non possiamo mai separare o, addirittura, opporre fede e carità. Queste due virtù teologali sono intimamente unite ed è fuorviante vedere tra di esse un contrasto o una «dialettica».

Da un lato, infatti, è limitante l'atteggiamento di chi mette in modo così forte l'accento sulla priorità e la decisività della fede da sottovalutare e quasi disprezzare le concrete opere della carità e ridurre questa a generico umanitarismo.

Dall'altro, però, è altrettanto limitante sostenere un'esagerata supremazia della carità e della sua operosità, pensando che le opere sostituiscano la fede

Per una sana vita spirituale è necessario rifuggire sia dal fideismo che dall'attivismo moralista.

L'esistenza cristiana consiste in un continuo salire il monte dell'incontro con Dio per poi ridiscendere, portando l'amore e la forza che ne derivano, in modo da servire i nostri fratelli e sorelle con lo stesso amore di Dio. Nella Sacra Scrittura vediamo come lo zelo degli Apostoli per l'annuncio del Vangelo che suscita la fede è strettamente legato alla premura caritatevole riguardo al servizio verso i poveri (cfr At 6,1-4).

Nella Chiesa, contemplazione ed azione, simboleggiate in certo qual modo dalle figure evangeliche delle sorelle Maria e Marta, devono coesistere e integrarsi (cfr Le 10,38-42)."

4. I pericoli

Anche qui don Giovanni Nervo ci aiuta a metterci in guardia da alcuni pericoli che minacciano il cristiano nell'esercizio del servizio regale.

· La deviazione più frequente è la compensazione delle proprie frustrazioni personali.

La compensazione di per sé non è deviazione: l’essere umano coltiva grandi aspirazioni nel cuore, mentre la realtà è spesso avara: è normale, quindi, che possiamo aver bisogno di compensazioni per poter essere in equilibrio.

L'essenziale è che ne abbiamo consapevolezza, che le com​pensazioni siano moralmente sane e che le manteniamo sotto controllo.

Ciò significa non adoperare mai i bisogni degli altri per sod​disfare i nostri, anche se, impegnandoci seriamente e onestamente a soddisfare i bisogni degli altri, possiamo trovare un alimento che dà equilibrio alla nostra vita.

-
Un'altra deviazione è il desiderio di affermazione di noi stessi. Anche qui l'esigenza dell'affermazione di sé è normale; diventa deviazione quando adoperiamo gli altri per raggiungerla e diventa obbrobriosa quando adoperiamo le persone più deboli, proprio quando ci prestiamo ad aiutarle. «Far strada ai poveri, senza farci strada con i poveri».

Questa deviazione di farci strada con i poveri può essere individuale, ma può essere anche collettiva, di tutto un gruppo, un'associazione, quando questa adopera il servizio che fa per affermare se stessa: è una malattia che si chiama protagonismo e che spesso impedisce a certi gruppi di mettersi insieme con altri per realizzare un servizio migliore. In questi casi il centro di interesse non è il servizio alla persona, ma l'affermazione di se stessi o del proprio gruppo.

-
Un terzo tipo di deviazione è proprio delle aree più povere e merita, certamente, più comprensione. Si verifica soprattutto in alcune aree del Meridione ad alto tasso di disoccupazione giovanile.

E’ il volontariato come richiesta implicita e speranza non espressa di trovare lavoro: "Vengo volontariamente nella speranza un domani di essere assunto, o comunque che mi trovi un posto di lavoro"

5. Conclusioni

Mi avvio alla conclusione ed anche ad una grande proposta.

Sappiamo bene che la risposta dell'uomo all'infinito amore di Dio è la koinonìa e la diaconìa, ossia la comunione ed il servizio. E dicevo prima che la forma più elevata di diaconia è la diaconia “fidei” che riguarda l'evangelizzazione, essendo un servizio nel quale la fede stessa è oggetto del dono comunicato.

Tutti sappiamo che da cinquanta anni circa, ossia dal Vaticano II, la Chiesa ha deciso di intraprendere una nuova stagione missionaria in Europa che ha preso,  successivamente, il nome di "Nuova evangelizzazione". Orbene la Caritas Diocesana di Napoli si sente fortemente interpellata e coinvolta dalla voce del suo Papa e del suo Arcivescovo, perché l'annuncio e la diaconia sono tra i suoi carismi principali.

I tempi sono ormai maturi!

Per questo motivo vi annuncio la costituzione, per iniziativa della Caritas Diocesana, di un Gruppo di Lavoro (GdL) presieduto dal Vicario Episcopale per Caritas e Lavoro, don Tonino Palmese.

Questo Gruppo di Lavoro, avvalendosi dell'aiuto sostanziale della Caritas della Diocesi di Napoli ai tre livelli parrocchiale, decanale e diocesano avrà il compito di:

· raccogliere ed analizzare "le migliori pratiche" già messe in atto dalla Caritas di Napoli a tutti i livelli per evangelizzare i "lontani";
· redigere, in conclusione, una proposta pastorale sintetica da presentare a S.E. il Cardinale, per una eventuale applicazione sperimentale.

Questa iniziativa coinvolge tutti ed ognuno di noi qui presenti.
Iniziate a parlarne con i vostri sacerdoti.

Tutte le Caritas delle duecentoottantacinque parrocchie della Diocesi di Napoli saranno coinvolte.

La nuova primavera della Chiesa partenopea sta per iniziare!

Tanto bene e tanta felicità nascerà anche per merito di ognuno di noi!

Preghiamo Dio di potergli dire, quando, come speriamo, ci accoglierà nella Sua gloria: “Io c’ero!”
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